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La raccolta di monete antiche conservate a Villa Maruffi è costituita da 199 monete in 
argento e in bronzo e un falso sesterzio a nome dell’imperatore Vespasiano. La datazione 
dei reperti numismatici antichi comprende un arco cronologico piuttosto ampio dalle 
serie romano campane in bronzo alle coniazioni di epoca bizantina.
Complessivamente, però, la composizione della raccolta si allinea con quanto finora 
attestato dai rinvenimenti del Latium vetus, sottolineando il carattere per lo più locale 
della collezione.

The collection of ancient coins kept at Villa Maruffi consists of 199 coins in silver and 
bronze and one false sesterce with the head of the emperor Vespasian. The numismatic 
findings date within a chronological range between the 3rd century BC (quite large 
Roman-campanian bronze pieces) to the Byzantine era. 
Overall, however, the composition of the collection is in line with what has been attested 
to by the findings of Latium vetus, emphasizing a mostly local collection.

La raccolta di monete antiche conservate a Villa Maruffi è 
costituita da 197 monete in argento e in bronzo e un falso sester-
zio a nome dell’imperatore Vespasiano. La datazione dei reperti 
numismatici antichi comprende un arco cronologico piuttosto 
ampio dalle serie romano campane in bronzo alle coniazioni di 
epoca bizantina. Sfortunatamente non si conoscono le prove-
nienze della maggior parte delle monete, se non per due pezzi, 
un sesterzio a nome di Didio Giuliano e un ottavo di siliqua di 
Foca trovate intorno al 1919 nella ‘I Frazione del Palombaro 
Maruffi’1. Complessivamente, però, la composizione della raccolta 
si allinea con quanto finora attestato dai rinvenimenti del Latium 
vetus, sottolineando il carattere per lo più locale della collezione. 
Fanno probabilmente eccezione l’emidracma in argento di Akragas 
(VM.MA n. 3 del catalogo), il bronzo dei Brettii (VM.MA n. 2 
del catalogo) e ovviamente il falso sesterzio con il tipo del Colosseo 
(VM.MF del catalogo). Allo stato attuale degli studi, infatti, si 
nota per il III secolo a.C. un’estrema rarefazione dell’argento 
monetato nelle aree dell’Italia centrale sotto lo stretto controllo 
di Roma2, mentre il bronzo romano-campano (VM.MA nn. 5-8) 
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è ampiamente attestato nell’ambito dell’agro romano. Si può 
aggiungere che il tipo con testa femminile e leone (VM.MA n. 
5 del catalogo) si trova generalmente in contesti cultuali, come 
documentato dall’analisi di Taliercio Mensitieri3.

La fase denariale di epoca repubblicana è ben rappresentata 
con 20 esemplari, forse provenienti da più ripostigli4, come nel 
caso del gruppo degli otto denari del 138-128 a.C. (VM.MA 
nn. 22-29) che presentano una patina uniforme; essi potrebbero 
essere stati nascosti in una epoca molto travagliata della storia 
repubblicana romana, successiva alla prima rivolta schiavistica 
in Sicilia5, con focolai di ribellione scoppiati in aree non troppo 
distanti da Roma6, come nel caso di Minturno e di Sinuessa. 
Di certo, la zona dei Castelli Romani ha restituito altro mate-
riale argenteo repubblicano, come testimoniato dai ripostigli 
di Albano datato però al 74 a.C.7 e da quello di Monte Porzio 
Catone del 12 a.C.8

Le monete repubblicane si chiudono con due quinari (VM.
MA nn. 43-44) e due denari di Marco Antonio e di Vibio Varo 
(VM.MA n. 42 e n. 45), che costituiscono un circolante molto 
comune nella penisola centro-italica, come indicano gli scavi di 
Pompei9 e quelli del sottosuolo urbano romano10.

Alla ricchezza della valuta argentea del nominale denariale 
repubblicano rilevata anche all’interno della città eterna11, si 
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contrappone un diverso quadro per l’età imperiale: gli esemplari 
dell’alto impero sono per lo più in bronzo ed oricalco analo-
gamente a quanto attestato nella circolazione di Roma, ove la 
moneta vile è quasi pressoché unicamente rilevata12. Fa eccezione 
un denario del primo anno di regno di Vespasiano la cui serie 
appare significativamente presente nei ritrovamenti di Roma, 
Ostia, Minturno e Pompei13.

Altresì, in linea con quanto sottolineato da Reece14 per le 
monete provenienti dal Foro Romano, si evidenza un aumento 
considerevole di sesterzi per il III secolo d.C. e, nello stesso tempo, 
si rileva l’assenza degli antoniniani fino al regno di Gallieno con 
esemplari tutti appartenenti alla zecca di Roma. La raccolta pre-
senta due bronzi di Aureliano generalmente considerati assi, 
frequenti nella circolazione della città eterna, mentre con gli 
imperatori successivi si nota una proliferazione delle zecche 
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attestate. Un ulteriore presumibile ripostiglio della fine del III 
secolo d.C. potrebbe essere confluito nella raccolta per la qualità 
degli esemplari come il pezzo VM.MA n. 125. Assai comuni e di 
ampia circolazione risultano essere le monete del IV secolo coniate 
da numerose zecche15, mentre un solo esemplare della zecca di 
Roma di Valentiniano III rappresenta il V secolo d.C. Infine tra le 
monete bizantine vale la pena di menzionare 1/8 di siliqua di Foca 
della zecca di Ravenna (VM.MA n. 196) e il pentanummo con 
epsilon sul rovescio (VM.MA n. 194), generalmente attribuito ad 
una zecca siciliana, ma fortemente attestato in ambito laziale16.
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